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Il deputato goriziano fiducioso sul voto: «Ma spero che il governatore cambi idea ed entri nel Pd»
Maran: «La sfida delle politiche è aperta Illy è il leader che gode di maggior fiducia»

______________________________

TRIESTE Sulle politiche: «L’esito è tutt’altro che scontato». Sulle regionali: «Riccardo Illy è il leader che gode di maggior fiducia». Alessandro Maran, deputato ricandidato nella lista del Pd, guarda con fiducia al doppio voto in Friuli Venezia Giulia. Sottolineandone la novità principale: «Con il Pd si apre una nuova stagione».
Manca poco al voto. Teme l’astensionismo?
Sono fiducioso che la gente andrà a votare.
Crede anche lei, come Veltroni, che la rimonta al Senato sia quasi fatta?
La sfida è aperta e l’esito tutt’altro che scontato. Non a caso i nostri avversari sono nervosi: abbandonano gli studi televisivi, vogliono ristampare le schede, straparlano di fucili da tirar fuori... Insomma, si può fare. 
I tre motivi per cui un elettore del Friuli Venezia Giulia dovrebbe votare Pd.
Anzitutto, per una ragione molto semplice: Riccardo Illy e il centrosinistra hanno introdotto miglioramenti significativi nella vita pubblica regionale. I problemi, si sa, non mancano mai, ma non c’è paragone con lo spettacolo desolante cui ci avevano abituato gli inquilini della Cdl. E il Pd è il «perno» dell’alleanza.
E poi?
Il Friuli Venezia Giulia partecipa in tutto e per tutto alle grandi questioni che investono l’esperienza degli italiani di oggi. E il Paese è nei guai. Il progetto del Pd vuole aggredire i tre problemi da cui nasce la profonda crisi di fiducia che c’è nel Paese: un problema di scarsa produttività che ci indebolisce nella competizione internazionale; una drammatica disuguaglianza sociale e una scarsa qualità della democrazia. Non serve «fuggire da Roma». Devono invece cambiare i comportamenti di tutti. E serve che abbiano successo le tre modernizzazioni (economica, sociale e della politica) che il Pd ha indicato.
Il terzo motivo?
Con il Pd è cominciata una nuova stagione. E la scelta di andare «liberi» è stato il primo cambio di rotta rispetto al passato.
Qual è la soglia minima che il Pd vuole raggiungere in Friuli Venezia Giulia? Il 35% come a livello nazionale?
Non mettiamo limiti alla provvidenza.
Alle regionali, il centrodestra conta sull’«effetto Berlusconi». Il centrosinistra sull’«effetto Illy». Quale effetto prevarrà?
Sin dall’inizio della campagna elettorale, i sondaggi ripropongono le stesse indicazioni: Illy si conferma il leader che gode di maggiore fiducia. Al punto che per la Cdl esiste il problema della smobilitazione di settori del suo elettorato.
Ritiene inevitabile l’appiattimento del Pd, durante la campagna per le regionali, su Illy?
A volte si dimentica che, col referendum del 2003, abbiamo introdotto l’elezione diretta del presidente. Come avviene nei comuni con il sindaco, i cittadini scelgono un leader e la sua maggioranza.
Illy, ironizza il centrodestra, «è l’ultimo dei prodiani». Il governatore, a suo avviso, avrebbe dovuto rompere con la sinistra estrema? 
Di nuovo il centrodestra dimentica, forse perché l’ha avversata, la rivoluzione avvenuta con l’elezione diretta del presidente. L’alleanza di centrosinistra in regione è coesa e credibile proprio perché è organizzata attorno alla leadership. Non si capisce poi perché ci dovrebbe essere un’unica soluzione per problemi diversi. Nei comuni, nelle province, nelle regioni, si scelgono formule diverse, adatte a problemi diversi: è il programma comune che fonda la coalizione e non viceversa. Piuttosto, il centrodestra ha i requisiti minimi di coesione interna? O tutto dipende dalle «condizioni di salute» di Bossi?
Si aspettava che Illy non aderisse al Pd? Spera che cambi idea?
Lo spero. Dalla fine degli anni 80 l’Italia soffre di una transizione ancora incompiuta che ha investito le istituzioni e i partiti. E l’inadeguatezza della politica è uno dei nostri fattori di crisi. Per questo abbiamo lavorato tanto per fare il Pd. Ma «stare insieme» in un partito, in una comunità politica, significa confrontare i propri argomenti e seguire procedure consensuali di decisione senza la presunzione che conti solo la propria opinione. Bisogna, in altre parole, credere che gli uomini sono tutti uguali.
